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Il Dalai Lama: «Non chiedo più l’indipendenza»
Dagli Usa appello di sette Nobel per la pace a Pechino: trattate sul Tibet
«Non cerco l’indipendenza per il mio
paese. Voglio solo l’autonomia». Così il
DalaiLamaallaconclusionedeiduegior-
ni della conferenzaaCharlottesville,ne-
gli Stati Uniti, in Virginia, dieci premi
Nobelper la pace. Il Dalai sta ora prepa-
rando una dichiarazione ufficiale in cui
accoglierà le posizioni della Cina sul Ti-
bet, con l’obiettivodi facilitare l’avvio di
undialogoconPechino.Per ilmomento
però il non ha voluto fare anticipazioni.
«Voglioparlareconilgovernocinesepri-
ma di fare un pubblico annuncio» ha af-
fermato, eha sottolineato che «lanatura
dei contatti (con Pechino) si va facendo
più sostanziale». Nella dichiarazione uf-
ficiale, ilDalaiLamasiuniformerebbeal-
l’approccio più volte ribadito dal presi-

dentecineseJiangZeminericonoscereb-
besiacheilTibetèunaparteinseparabile
della Cina sia che Taiwan è una provin-
ciacinese. Ilcapotibetanononhanasco-
sto il suoottimismo:«C’è lapossibilitàdi
produrre una sorta di fiducia reciproca.
LecoseinCinamiglioranodiannoinan-
no, e bisogna vedere quali saranno gli
sviluppi nei prossimi mesi». I premi No-
bel per la pace (tra cui il Dalai Lama stes-
so, ndr) hanno sollecitato la Cina ad av-
viare «trattative formali per trovare una
soluzione pacifica» al problema del Ti-
bet. «I tibetani non chiederanno l’indi-
pendenza e lasceranno il controllo della
politica estera e della difesa alla Cina se
sarà possibile ottenere un regime di vera
autonomia», ha detto il Dalai Lama, che

vive in esilio dal 1959 ed ha ricevuto il
Nobel per la pace nel 1989. «I negoziati
dovrebbero essere avviati quantoprima,
come segno di buona volontà e sincere
intenzionidapartediPechino».

Il segnalearrivaacinquemesidalviag-
gio di Clinton in Cina. I colloqui fra il
presidente statunitense e Jiang Zemin
hanno «mosso» qualcosa nella battaglia
per la libertà del Tibet. Il Dalai Lama,alla
fine della visita in Oriente di Clinton si
espresse in maniera quasi entusiastica:
«La conferenza stampa congiunta che è
stata fatta al termine dei lavori è una del-
le cose più belle mai accadute a favore
della causa del Tibet.Milionidi cinesi,di
intellettuali, creatori di opinione hanno
preso atto di quanto è statodettoe molti

cinesi (in diretta tv) hanno appreso le
causedellanostra lotta».Sonoripresian-
che i contatti con i leader tibetani in esi-
lio, interrotti nel ‘93, riallacciando un
dialogo andato avanti per oltre quindici
anni. Di rimando,anchediversi intellet-
tuali cinesi hanno iniziato a pubblicare
articoli lanciando appelli perché Pechi-
no ponga fine alla sua politica «dura» e
cominciamuoversiversolaconcessione
dell’autonomia al Tibet. Qualcosa si
muove, dunque. Passi verso l’autono-
mia, a quasi 50 anni di distanza dall’in-
vasione del 1950 dalle truppe di Pechi-
no. I segnali di disgelo, insomma, si ve-
dono. «Continuiamo verso questa dire-
zione», conclude soddisfatto il Dalai La-
ma.Il Dalai Lama Lesser/Ap

Schäuble eredita lo scettro di Kohl
Dopo 25 anni l’ex cancelliere lascia la guida della Cdu tra applausi e lacrime
Il neo-presidente: «Caro Helmut, hai fatto molto più del tuo dovere»
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ROMA Helmut Kohl ultimo atto.
Con un applauso di cinque minuti al
termine di un discorso bagnato, qua e
là, da qualche lacrimuccia, i mille de-
legati del congresso straordinario del-
la Cdu che si è tenuto ieri a Bonn
hanno detto addio al presidente che
ha governato il loro partito per venti-
cinque anni. L’ex cancelliere è stato
acclamato presidente d’onore: una ca-
rica riservata, almeno in Germania, ai
fossili illustri della politica. Sulla scena
pubblica si ripresenterà soltanto - così
almeno ha promesso - nelle vesti di
«semplice deputato del Bundestag».

Al suo posto, com’era largamente
scontato, è stato eletto Wolfgang
Schäuble, l’eterno delfino che aveva
sperato, un tempo non tanto lontano,
di succedergli anche alla cancelleria.
Sono in molti (probabilmente anche
tra i congressisti) a pensare che se l’in-
gombrante rinunciatario di ieri si fos-
se deciso a favore del suo fedelissimo
qualche mese fa, quando la campagna
per le elezioni del 27 settembre forse
poteva ancora essere ripresa per i ca-
pelli, le cose sarebbero andate diversa-
mente.

Certo è che l’occasione mancata
qualche mese o qualche anno fa ri-
schia di pesare in modo irreparabile
sul destino politico del cinquanta-
seienne Schäuble. L’uomo, certo la
mente più brillante nell’altrimenti as-
sai scarso «think-tank» cristiano-de-
mocratico, aveva fatto molto, in pas-
sato, per accreditarsi come l’unica cre-
dibile alternativa al carisma di Kohl.
Nonostante il suo grave handicap fisi-
co - dal giorno in cui un pazzo gli spa-
rò, nel ‘91, durante una manifestazio-
ne è bloccato su una sedia a rotelle -
Schäuble è stato attivissimo sulla sce-
na politica, prima come ministro fe-
derale dell’Interno e poi come energi-
co presidente del gruppo Cdu-Csu al
Bundestag. La sua ascesa è stata certa-
mente favorita dal fatto di essere ri-
masto fedele a Kohl negli anni in cui
questi, con una politica autolesionista

ma non priva di logica in termini di
potere, faceva il vuoto intorno a sé, li-
quidando uno dopo l’altro tutti gli
esponenti cristiano-democratici che
gli avrebbero potuto fare ombra. Ma
non si può certo dire che il capo del
gruppo parlamentare non abbia avuto
degli orientamenti propri, che in
qualche caso collidevano con quelli
del suo Gran Capo: una visione della
società tedesca, ad esempio, più ispi-
rata ai valori nazionali rispetto all’eu-
ropeismo spinto del cancelliere; oppu-
re una concezione un po‘ più pessimi-
sta in merito alle virtù di quel model-
lo tutto tedesco che è l’economia so-
ciale di mercato. Un orientamento ge-
nerale, per dirla banalizzando, più
conservatore di quello di Kohl e non
proprio esente da qualche tentazione
nazionalistica. Ora si tratta di vedere
quanto il nuovo presidente riuscirà a
trasmettere, nei prossimi mesi, queste
sue inclinazioni a un partito che vive

una fase di evidente sbandamento po-
litico e culturale.

Le differenze tra Schäuble e Kohl,
comunque, nel grande spettacolo dei
sentimenti che è stato il congresso di
ieri non hanno avuto alcuna visibili-
tà. La scena è stata tutta per l’ex can-
celliere e i mille delegati, dimenticati
dubbi e recriminazioni che pure, al-
l’indomani della batosta elettorale
non erano mancati, si sono adagiati
sui buoni sentimenti dando sfogo alla
riconoscenza che - chi può negarlo? -
comunque debbono all’uomo che li
ha guidati per tanti anni.

Tanto più che il presidente dimis-
sionario è stato abbastanza onesto da
pronunciare quel po‘ di autocritica
che ragionevolmente ci si aspettava
da lui. «Abbiamo subìto una grossa
sconfitta elettorale - ha cominciato
così il suo discorso - ed io la sera stessa
delle elezioni me ne sono assunto in-
teramente la responsabilità. Per que-

sto - ha aggiunto tra gli applausi - ora
mi ritiro». Poi, dopo una specie di di-
chiarazione d’amore, «mi è piaciuto
fare il presidente della Cdu, il partito
resta la mia patria politica», un altro
riconoscimento autocritico: «Nel ruo-
lo che ho avuto per tanti anni ho do-
vuto prendere molte decisioni e natu-
ralmente ho fatto degli errori».

Ma poi basta con i mea culpa. Il re-
sto del discorso di Kohl è stata la pun-
tuale rivendicazione dei meriti suoi
personali e del suo partito. «La Cdu e
la Csu - ha detto - hanno realizzato
l’unificazione tedesca», ovvero «uno
dei momenti più felici della nostra
storia, che resterà per sempre legato al
nome del nostro partito». E ai partiti
dc, ha detto ancora l’ex cancelliere, va
riconosciuto anche il merito di aver
ridato vigore, «insieme con i nostri
partner francesi», al processo di unifi-
cazione europea, «che era bloccato dal
1982». Un processo che ora rischia di

essere interrotto di nuovo per colpa
del governo rosso-verde che, insediato
a Bonn, «cerca di modificare gli orien-
tamenti della nostra Repubblica», do-
po che la Spd ha tradito le promesse
elettorali rivolte al centro scegliendo
una linea di sinistra nella quale c’è po-
sto anche per gli ex comunisti.

L’attacco al governo Schröder è sta-
to il pezzo forte anche del discorso
che il nuovo presidente ha pronuncia-
to subito dopo la sua elezione quasi
plebiscitaria (23 astensioni e due voti
non validi). Schäuble se l’è presa so-
prattutto con Oskar Lafontaine e le
sue, presunte, trame per attentare al-
l’indipendenza della Bundesbank. Ma
prima di dedicarsi alla politica, anche
lui ha offerto il suo bravo tributo alle
ragioni del sentimento. Quando ha ri-
conosciuto al «caro Helmut» di aver
fatto «molto più» del suo «dovere»,
lui, seduto in platea, ha piegato la te-
sta, commosso. E giù applausi.

Wolfgang
Schäuble

successore
di Kohl alla
guida della

Cdu; a lato l’ex
cancelliere

tedesco

Schwarz/Reuters
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■ MEDAGLIA
AL VALORE
Kohl acclamato
presidente
onorario
«Il partito resta
la mia patria
politica»

La ministra per la Famiglia:
«Pensione alle prostitute»
■ Pensioneesussidipermalattiaedisoccupazionealleprostitutete-

desche,lireclamalaneoministrasocialdemocraticaperlaFami-
glia,ChristineBergmannchehagiàpredispostoilnecessariodise-
gnodi legge.Iprovvedimenti inmateriadidiritti lihaannunciati la
stessaBergmanninun’intervistaalsettimanale«DerSpiegel»in
edicolalunedì.Secondolaministra,alleprostitutedeveesserega-
rantito«unpienoaccessoalgodimentodellapensione,dell’assi-
stenzamalattiaedell’indennitàdidisoccupazione»,cioèditutti i
beneficidelsistemaprevidenzialetedesco.Iprovvedimentinon
giungonoinaspettatiti,delresto, laprostituzione,inGermanianonè
considerataun’attivitàillegalesiachesisvolgainstradaoppurein
casa,le«lucciole»sonocircamezzomilione,eselaloroattivitàvie-
neconsiderataallastreguadiqualsiasialtranonsicomprendeper-
chénondebbanoavereaccessoaidirittisociali.«Èunoscandalo.Da
unapartec’èunagranderichiestadiprestazionidapartedellepro-
stitute,mentredall’altraladonnanonhanemmenoildirittodipre-
tendereilpagamentodelsuocompensoquandoilclienteleusaesi
dàallamacchiasenzapagarle»,sostienelaBergmann,enelrispon-
derealledomandedelsettimanale,precisacheildisegnodileggeda
leipredispostoprevedeanchemisureper«favorirel’uscitadalmon-
dodellaprostituzione».Laministrasièdichiarataconvintacheil
problemacentralesiaquellodiassicurare«protezionelegaleeso-
ciale»alledonnechesitrovanonellacondizionediaffrontareogni
giornoiproblemi,anchedisicurezzapersonale,connessiallaloro
attività,conunmeccanismocheconsentaloro«difarvalereipropri
dirittiderivantidalcontrattoconilcliente».

LaBergmannhapoiaffrontatolospinosoproblemadellaporno-
grafiaehaannunciatolasuaintenzionedicombatterlaintuttele
sueformefinoaquellepiùdegradantichesfocianonellaviolenza,
anticipandonormepiùseverecontrolasuadiffusione:«Ildivietodi
questotipodipornografiacondonneobambiniriguarderàlavendi-
ta, ilnoleggioeilpossessoeverràperseguitocomereato.Èimpor-
tantechelasocietàdica“questononlotolleriamo”».

SEGUE DALLA PRIMA

Resa dei conti tra i repubblicani Usa
Gingrich lascia tra le polemiche, aperta la corsa alla successione

SE CLINTON
RIMPIANGE
avrebbe mandato il partito allo
sbando completo. Così ha preso la
decisione di levare il disturbo.

Il commento più amichevole al-
la sconfitta di Gingrich è venuto
dal suo avversario storico, da Clin-
ton. Il presidente da sei anni
«duella» con Gingrich in ogni sede
e su tutti i piani. Ha sempre vinto.
E quando tutti si aspettavano che
perdesse, cioè sul caso-Lewinsky,
Clinton ha assestato il colpo fina-
le. Ieri però ha voluto esprimere
apprezzamento, e quasi nostalgia,
per «un dirigente con il quale ab-
biamo lavorato insieme, pur nei
contrasti, per trovare la via mi-
gliore lungo la quale portare l’A-
merica al prossimo millennio».

La dichiarazione di Clinton è un
atto di gentilezza politica dovuta.
Ma nasconde anche qualcosa di
vero. In realtà nel corso della lun-
ga partita a scacchi che Clinton e
Gingrich hanno giocato in questi
anni, spesso con ferocia, ci sono
stati molti momenti di collabora-
zione e di scambio. Clinton e Gin-

grich appartengono più o meno
alla stessa generazione ( il presi-
dente è del ‘46, Gingrich del ‘43)
sono entrambi uomini del sud e
hanno sempre avuto una passione
«smodata» per la politica-politica.
E sono gli unici, fino ad ora, che
hanno mostrato di avere doti da
statisti.

La successione a Gingrich sarà
difficilissima. Per ora il candidato
più accreditato è un certo Robert
L. Livingston, coetaneo di Gin-
grich, deputato della Louisiana,
cioè del Sud profondo. Livingston
ha una storia di uomo molto di
destra, e soprattutto ha una storia
abbastanza povera. La sua carrie-
ra politica è quella di un «gingric-
ciano» stretto. Ora Livingston si è
rifatto un pò di immagine «mode-
rata» - ma solo negli ultimi mesi -
e ha guidato la rivolta contro Gin-
grich, accusato di oltranzismo.

La figura non proprio limpida
di Livingston è il simbolo del pro-
blema fondamentale che la destra
americana ha di fronte. Non è un
problema morale, è un problema
politico: la propria identità. Se si
dovesse dire chi ha cacciato Gin-
grich ci si troverebbe in imbaraz-
zo. Lo ha cacciato la destra estre-
ma, cioè i fondamentalisti cristia-

ni, che gli hanno rimproverato
freddezza sui valori: aborto, por-
nografia, preghiere a scuola ecce-
tera. Lo ha cacciato la destra so-
ciale, che lo accusa di avere tratta-
to con Clinton e di avere rinuncia-
to alla sua dottrina sul «capitali-
smo totale», e soprattutto di avere
lasciato che Clinton salvasse il
Welfare. Poi lo hanno cacciato i
centristi, convinti che avere fatto
la campagna elettorale sul caso-
Lewinsky è stato un suicidio, e de-
siderosi di collaborare coi demo-
cratici.

Non sarà facile neppure sostitui-
re il carisma di Gingrich. Uomo
rozzo, rude, approssimativo, ma
sicuramente l’unico leader pro-
dotto dalla destra dopo l’epoca
del reaganismo e della Thatcher.
Tra due anni si vota per eleggere il
successore di Clinton, e in queste
condizioni i democratici hanno
buone probabilità di vincere di
nuovo. Nonostante la popolarità
di George Bush jr, che è un ragaz-
zone cinquantenne dalla faccia
buona, che piace molto alle signo-
re anziane - come piaceva suo pa-
dre - ma che con la politica e il
mondo delle idee ha pochissima
dimestichezza.

PIERO SANSONETTI

WASHINGTON Dopo il risultato
deludente delle elezioni, Newt
Gingrich getta la spugna. Non si
ricandideràcomepresidentedel-
laCamera dei Rappresentanti. In
ballo non c’è soltanto la presti-
giosa carica, ma anche la strate-
gia del Grand Old Party in vista
delle presidenzialidel2000.Gin-
grich, nel ‘94 artefice del trionfo
che portò i repubblicani a rom-
pere 40 anni di dominio demo-
cratico alla Camera, ha lasciato
intendere che si dimetterà anche
dal seggio della Georgia che ha
occupato per due decenni. Ma
non è stato affatto chiaro per
quanto riguarda una sua even-
tuale candidatura alla Casa Bian-
ca:«Permeètempodimuovermi
versodove ritengodi poteranco-
ra svolgere unruolo significativo
per il nostro paese e il nostro par-
tito»,haaffermato.

Il presidente Clinton ha com-
mentato la rinuncia di Gingrich

congrandefair
play: «È stato
un avversario
degno, che ha
guidato il par-
tito repubbli-
cano alla mag-
gioranza alla
Camera e si è
impegnato
con me in un
grande dibatti-
to nazionale
sul modo mi-

gliore di preparare l’America al
XXI secolo». Meno sportivo il
leader della minoranza demo-
cratica alla Camera Dick Ge-
phardt, secondo il quale il suc-
cessore di Gingrich dovrebbe
«dare il via al processo volto a ri-
parare i danni arrecati a questa
istituzione negli ultimi quattro
anni».

I candidati più accreditati alla
presidenzadellaCameradeiRap-

presentanti sono Bob Livin-
gston, presidente della commis-
sione Finanze; Bill Archer, presi-
dente della commissione tribu-
taria;ChristopherCox,deputato
della California; James Talent,
rappresentante del Missouri. Li-
vingston, 55 anni, si prepara a
succedere all’amico Gingrich già
da mesi: per costuirsi una base di
consensi ha partecipato alla rac-
colta di fondi in favore di molti
suoi colleghi e dalla sua ha il po-
terechegliderivadall’essereaca-
po di una commissione che con-
trolla un terzo del bilancio fede-
rale. Anche se la sua candidatura
divide l’ala più conservatrice del
partito, al momento è sicura-
mente in pole position. Il settan-
tenne Archer è alla Camera da 28
anni.Èdatempounostrenuoso-
stenitore della necessità di ridur-
re il carico fiscale e gode dell’ap-
poggio di numerosi esponenti
conservatori. Talent, 42 anni,

elettomartedìperlaquartavolta,
haingeneretenutounbassopro-
filo. Rappresentante della fazio-
neconservatrice,comepresiden-
te della commissione per le pic-
cole imprese ha collaborato in
modo proficuo anche con i mo-
derati. Cox, il quarataseienne
presidente della commissione
politica repubblicana alla Came-
ra, è considerato da alcuni colle-
ghitroppopocodecisionista.

L’addio di Gingrich non è sta-
to privo di polemiche. «Ho speso
40annidellamiavitaperportare
il partito al punto in cui è. L’idea
che io possa dare l’occasione per
cannibalizzare la maggioranza è
così disgustosa che non intendo
correre questo rischio», ha detto
il leader repubblicano. «Ho sem-
pre posto il partito davanti alle
mie ambizioni personali - ha ag-
giunto - è chiaro che bisogna su-
perare l’amarezza e non succede-
ràseresto».

■ L’OMAGGIO
DI CLINTON
Onore
delle armi
per il leader
dei repubblicani
«Un avversario
degno»


